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Nel  secolo  XV.  la  Roma  sede  delle  belle  arti  ed 
ospite  generosa  di  quanti  le  professano,  non  avea  a 
vantarsi  che  di  un  solo  artista,  il  quale  la  storia  vol- 
le tramandarci  avvolto  nella  più  grande  oscurità. 

Mi  valgo  dell'autorità  di  Gregorovius,  il  quale  nel 
libro  settimo  della  sua  storia  della  città  di  Roma 
disse  «  sulla  fine  del  secolo  decimoquarto  e  sul  prin- 
cipio del  deeimoquinto  fra  Promani  notammo  soltan- 
to un  uomo,  che  per  ingegno  si  mostrasse,  Paolo 
Romano.  Senonchè  oscura  e  la  vita  di  questo  scul- 
tore e  di  quelli,  che  si  fanno  passare  per  suoi  di- 
scepoli » 

Giorgio  Vasari  nella  dotta  sua  opera  -  Vite  del 
pia  eccelle  ali  pittori,  scullo  ri  e  architetti  -  benché 
fosse  il  primo,  che  rammentasse  Paolo  non  potò  dar- 
ne che  scarse  notizie,  mentre  vissuto  un  secolo  solo 
dopo  la  morte  dell'artista  potea  al  certo  offerirne 
maggiori. 


Per  lo  che  questo  scultore  insigne,  questo  uomo 
che  illustrò  un  secolo  nell'arte  infìno,  dirò,  a  questi 
giorni  non  conoscevasi  che  col  nome  di  Paolo  Ro- 
mano, perchè  in  Roma-avea  dimorato. 

Il  solerte  ed  erudito  Sig.  Bertolotti  archivista  di 
stato  in  Roma,  che  coll'adempiere  alle  incombenze 
del  proprio  officio  non  tralasciava  di  studiare  i  pre- 
ziosi monumenti  affidatigli,  potò  arrecare  molta  lu- 
ce alla  storia  dell'arte  col  renderci  noti  i  cognomi 
di  molti  celebri  artisti  (1)  e  quindi  il  cognome  e  la 
patria  di  Paolo  Romano. 

Un  rogito  del  Notaio  Paolo  De  Merilliis  del  1473 
con  il  quale  il  tutore  di  Francesco  tìglio  dello  scul- 
tore Paolo  acquistava  una  casa  ci  indica  col  cogno- 
me i  nomi  degli  ascendenti  di  lui.  Veniamo  così  a 
sapere  che  il  Francesco  era  figlio  di  Paolo  Taccone, 
il  quale  ebbe  in  padre  Mariano  e  per  avo  Tuzio  (2). 

Il  registro  di  tesoreria  segreta  del  1451  (3)  c'i- 
struisce, che  egli  fu  di  Sezze. 

«  1451  3  Marzo  -  Mariano  di  Tucio  da  SEZE 
et  Paulo  suo  figliuolo  e  Pietro  de  Alpino  da  Cha- 

(1)  A  Bertolotti  -  Eirìige  unbekannte  familiennamen  beruhen- 
ter  Kunsller  ìSttugart  1880.  -  (2)  fniictione  vj  mensis  J uli i  die  pri- 
ma 1473  In  presentia  mei  nota  ri  i  eie.  provvidi  US  vir  Fanci&cug  Meo- 
toana  de  Rione  Pinee  sponte  etc  vendidit  etc.  discreto  viro  magistro 
honohomiui  marmorario. regionis  Pmee  tutoris  et  tutoria  nomine 
Franeisci  lìlii  pupilli  et  heredis  coudam  magistri  Fauìi  Maritivi 
Tutti  taccone  marmorari  i  de  dieta  Regione  Pin  e  presente  et  legi- 
time  stipulante  prn  dictó  pupillo  ac  dicti  pupilli  heredibus  etc  idest 
quamdim  domuni  etc. 

(3)  Arci.,  di  stato  Romano  ibi.  18Ò.*  efr   fol.  53. 


stiglionì  maestri  de  marmo  deno  dare  a  di  iij  di 
marzo  ducali  tOO  papali  conti  per  loro  e  per  loro 
detto  a  Pietro  Margliano  da  Roma,  e  quali  li  do 
per  parte  di  ducati  1000  di  camera  dourannò  avere 
quando  saranno  fatte  2  eli  a  pelle  che  anno  prese 
a  fare  da  me  per  lo  detto  prezo  in  sul  ponte  a 
chastello  SanVAgniolo,  con  quelli  patti  e  modo  che 
apare  lo  strumento  fatto  per  ser  Mar  lotto  da  Fos- 
sato e  del  quale  se  obrighàto  et  detto  Pietro  Mar- 
gliano » 

Mariano  di  Tazio  fi)  era  venuto  in  Roma  daSezze 
ed  apparteneva  alla  famiglia  Taccone  della  quale  feci 
cenno  in  altro  scritto  (2). 

Questa  famiglia  fa  nobile  e  doviziosa,  e  gl'illu- 
stri personaggi,  che  la  composero  ebbero  in  patria 
onori  e  dignità,  meritarono  favori  e  preferenze  dai 
Pontefici. 

Il  primo,  che  i  monumenti  rammentano  è  Ri- 
naldo miles  et  magister  hostiarius,  dignità  che  nel- 
la corte  pontifìcia,  veniva  conferita  ai  soli  nobili 
maggiori. 

Sassone  tìglio  di  lui  ebbe  da  Clemente  V.  con 
bolla  data  in  Avignone  il  26  Luglio  1309.  la  con- 
ferma delle  Commende  di  S.  Leonardo  in  Sezze  e 
di  S.  Cosma  in  Aquino  conferitegli  dal  Maestro  del- 
l'ordine Gerosolimitano.  Con  la  bolla  dello  stesso 


(i)  Tuzio  o  Tncio,  coaie  ho  potuto  verificare  in   molti    atti  di 
quel  secolo  era  in  Sk'/.ze  finale  veztepgkitivo  di  Pietro. 
1.2)  Della  istoria  di  Sezze  -  Yelletri  1876. 


anno  gii  venne  confermata  l'investitura  della  chiesa 
di  S.  Angelo  in  Fortunata  ottenuta  dall'abbate  Cas- 
sinense e  con  l'altra  del  18  Aprile  1313  fu  nomina- 
to Canonico  della  Metropolitana  di  Napoli, 

All'altro  figlio  di  nome  Andrea  chiamato  dal 
papa  nella  bolla  scrittori  nostro,  e  concessa  una 
coadiutoria  nella  chiesa  Pisana  ed  un  Canonicato 
in  Todi. 

Rinaldo  con  lettera  scritta  da  Bordeaux  il  tre 
Giugno,  senza  indicazione  di  anno,  al  podestà  ed  al 
Comune  di  Sezze  assicura  i  concittadini  della  defe- 
renza del  pontefice  verso  la  di  loro  patrio,  propter 
amorenì  et-  delectionem  qua  D.  N.  summus  •  Ponti- 
ficò circa  J).  Patron  meum  et  terram  nostrani  no- 
stri in  tutto  gertt,  secundum  quod  pluries  est  lo- 
culus  ;  aggiungendo  che  sarebbesi  recato  in  Sez- 
ze il  vicario  di  Campagna  unitamente  ad  Anibaldo 
pairuus  meus;  Indi  fa  menzione  di  un  Andrea  Tac- 
cone sindicum  et  procuraiorem  vestrum. 

Lo  stesso  Rinaldo  nel  1321'  venne  eletto  procu- 
ratore ed  ambasciatore  dei  Seti  ni  per  trattar  pace 
con  Loffredo  Caetani  e  con  Giacomo  De  Ceccano. 

Giovanni  Taccone  nel  1335  è  deputato  a  trat- 
tare pace  con  i  Corani.  Nel  1330  Francesco  firma 
il  trattato  di  pace  con  -Niccola  Conte  di  Fondi  e 
Signore  di  Sermoneta  e  Bassiano. 

Paolo  di  Stefano  di  Andrea  nobilis  et  sapiens 
vir  intervenne  come  teste  nell*atto  di  demarcaziore 
dei  confini  territoriali  fra  Sezze  e  Terragna  nel 


1370.  In  un  breve  dai.  Florentiae  dei  25  Settembre 
1439  è  nominato  Antonio,  spedito  dai  concittadini 
ambasciatore  presso  Eugenio  IV. 

Nell'agro  Seti  no  una  contrada  porta  ancora  il 
nome  di  Torre  Taccone,  nella  quale  la  tradizione 
narra  esistesse  un  castello  spettante  a  quella  fa- 
miglia. 

Paolo,  che  seguì  il  padre  nella  scultura  e  nella 
patria  adottiva  acquistò  in  breve  tempo  fama  di 
grande  artista,  che  la  storia  dell'arte  non  ha  potu- 
to contendergli. 

Ebbe  a  maestro  Paolo  Iancristoforo  Romano, 
che  al  dir  del  Vasari,  fu  valente  scultore,  e  prescel- 
to dalla  corte  Pontifìcia,  è  a  ritenere,  che  anche  ad 
esso  venissero  affidati  i  lavori  di  qualche  impor- 
tanza che  in  queir  epoca  si  eseguirono.  Vissu- 
to infatti  soli  58  anni  potè  legare  un  discreto 
censo. 

Se  rimase  ignorato  il  cognome  anche  i  lavori 
da  lui  eseguiti  rimasero  involuti  nell'incognito,  ed 
il  Vasari,  che  se  ne  era  occupato  non  va  lodato  di 
molta  esattezza. 

Enumerare  perciò  tutte  le  opere  alle  quali  egli 
diè  mano,  ben  si  ravvisa  quanto  sia  malagevole  per 
la  mancanza  di  precise  notizie.  Rammenterò  pertan- 
to solo  i  lavori  la  di  cui  esistenza  e  l'autenticità  è 
consacrata  in  non  dubbi  documenti. 

Il  primo  lavoro  del  quale  si  ha  notizia  rimonta 
al  1451.  e  consiste  in  tre  finestre  di  marmo  eseguite 
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per  commissione  eli  Nicolò  V.  per  la  fronte  princi- 
pale del  palazzo  capitolino  (1). 

Nell'anno  stesso  unitamente  al  genitore  ed  a 
Pietro  de  Alpino,  come  di  sopra  vedemmo,  e  inten- 
to ai  lavori  di  due  cappelle  sul  ponte  S.  Angelo. 

In  questo  o  nell'anno  seguente  si  portò  in  Na- 
poli. Quali  lavori  egli  compisse  in  quella  città  non 
saprei  indicare;  con  l'autorità  del  Minièri  Ricci  (2) 
veniamo  a  sapere  die  lavorava  in  un  arco  di  trion- 
fo e  che  aveva  colà  a  compagni  Isaia  da  Pisa  An- 
tonio Pisano,  Pietro  da  Milano,  Domenico  Lombar- 
do e  Francesco  Adzara. 

Dopo  nove  anni  cioè  nel  1460  il  troviamo  di 
nuovo  in  Roma  a  lavorare  un  architrave  con  stem- 
ma in  oro,  argento  e  colori,  ed  a  preparare  palle 
per  bombarde  (3). 

(1)  1451,  1.  Gennaio  -  NeHo  di  Bartolomeo  da  Bolognia  chom- 
messario  de  la  Sta  di  N.  S.  de  dare  a  di  piamo  di  Gennaio  dufc.  70 
di  papa.,  a  Paulo  di  Mariano  da  Seza  scharpellatòre...  per  parte  de 
lavoro  de  le  finestre  d'i  marmo  de  chanpitoglio  fior.  71.  boi.  68.  29 
Gennaio  due.  42.  boi.  4  di  cani,  conti  per  lui  e  per  suddetto  a  Pao- 
lo di  Mariano  e  li  coup  per  ressto  de  due.  114  doneuano  a  nere  di  3 
iìnostre  in  croce  di  marmo,  che  anno  fatte  ne  la  faca  di  eh  ampi  to* 
glio  cioè  ne  la  faca  dinanzi,  che  sono  state  a  misura  braccia  114 
a  due.  1  braccio  murate  a  loro  opere  (Reg.  tes.  segr.  f.  67  cfr.  fol  82) 

(2)  Gli  artisti  e  gli    artefici   che   lavorarono    in  Gastelnuovo. 

(3)  11  Luglio  1460.  Due.  10  a  maestro  Paulo  marmoraro  et 
compagni  per  loro  fattura  dell'architrave  a  la  prima  porta  va  in  ti- 
nello, colf arme  di  N.  S.  et  per  horo  et  colori  et  argento.  (  H.  Tes. 
segr.  1459.  1461  N.  23  e  109  ) 

1460  -  10  Novembre  -  Magistro  Paulo  Mariani  de  Urbe  et 
magistro  Ysaije  ejus  socio  sculpknàbus  floren.  auri  de  camera  5  et 
boi.  54  proviginti  operibus  per  eos  posi tis  hi  facieùdo  lapides  bom- 
bardarmi!... (arch.  di  stalo  Rao  R. mandati  1463  1462  fol.30  (cfr.fol.34) 


Il  Vasari  parlando  delle  statue  de  SS.  Pietro  e 
Paolo  esistite  fino  ai  nostri  giorni  nella  gradinata 
della  basilica  omonima  ne  attribuisce  il  lavoro  allo 
scultore  Mino  del  Regno.  Per  debito  di  giustizia  con 
tutta  ragione  devesi  rinvedicare  un  tal  lavoro  al  no- 
nostro Paolo,  come  sono  a  dimostrarlo  il  viaggio 
che  egli  appositamente  intraprese  in  Carrara  per  la 
scelta  dei  marmi,  e  le  annotazioni  delle  somme  pa- 
gate (1). 

Sigismondo  Malatesta  Signore  di  Rimini  fu  uno 
di  quei  tirannelli,  che  la  storia  non  lasciò  dimenti- 
cato per  le  buone  e  tristi  qualità  con  la  quali  so- 
stenne sulla  terra  la  sua  parie. 

Egli  colto,  amante  delle  lettere,  mecenate  decot- 
ti, valente  nell'arte  della  guerra,  di  grande  corag- 
gio, si  rivelava  nel  tempo  stesso  spergiuro,  tradito- 
re, e  dedito  ad  ogni  vizio,  di  guisachè  se  a'  suoi 
tempi  rimanesse  occulto  l'autore  di  qualche  grave 
misfatto  ad  esso  veniva  attribuito. 

Citerò  un  sol  fatto.  Molti  storici  rammentano 
che  nel  giubileo  del  1450  una  bellissima  e  nobile  da- 

(1)  146).  7  ottobre  due.  320....  per  resto  rinvio  ufìfcio  dela  ma- 
za  che  S.  S.  aveva  comprato...  la  quale  de  a  M.  Paulo  romano  mar- 
moreo lo  quale  fa  a  S.  S.  San  Pietro  e  san  Paulo  di  marmo  (  R. 
tes.  Segr.  1460  -  2  f.  84  )  * 

1461  11.  Marzo.  Marmi  per  le  scale  di  S.  Pietro...  per  costo 
di  una  potrà  di  marmo  pei  fare  due  figure  cioè  S.  Pietro  e  S.  Paulo 
per  le  scale  fior   20  (_  R.  Ed.  puh.  1 160  -  4   f.  32  e  52  ) 

3  Aprile  M  0  Paulo  marmoraro  de  au^re  a  di  S  d'aprile  due. 
6  d.  c.  a  lui  conti  per  pirte  de  lavoro  fe  nella  base  de  le  figure  per 
le  scale  de  S.  Piero  (  id.  f.  38  ; 


ma  tedesca,  che  recavasi  in  Roma  con  numeroso 
seguito,  venne  rapita  in  Verona,  e  quindi  barbara- 
mente uccisa. 

Benché  la  vigile  polizia  Veneta  non  avesse  po- 
tuto, per  quante  indagini  eseguisse,  rinvenire  gli 
autori  del  ratto,  fu  comune  opinione  venisse  opera- 
to dal  Malatesta,  che  trovavasi  allora  in  quella  città. 

Come  capitano  di  ventura  non  facevasi  scrupo- 
lo vendere  i  suoi  servigi  a  chi  meglio  lo  pagasse 
tagliando  corto  aprincipii  e  ad  impegni.  Nel  1461  ac- 
conciatosi con  il  Duca  d'Anjou  mosse  guerra  al  Pa- 
pa, e  dopo  una  sanguinosa  battaglia  presso  Castel 
Leone  sconfisse  l'esercito  Pontifìcio. 

Pio  II.  fu  talmente  tocco  dal  sofferto  disastro, 
e  tanto  sdegno  concepì  contro  il  Malatesta,  che  non 
pago  di  averlo  scomunicato  e  di  aver  posto  l'inter- 
detto a  tutte  le  di  lui  città  e  terre,  qual  traditore 
degli  stati  della  chiesa  lo  condannò  al  rogo  in  effigie. 

Il  nostro  Paolo  ebbe  incarico  di  ritrarre  le  sem- 


1463.  25  Gennaio.  Mngistro  Paulo  Mariani  de  urbe  lapidario 
el  sculptori  florenos  auri  de  camera  30  prò  eius  residuo  et  comple- 
mento tamsui  vintici  ad  locum  Carrarie,  pisanae  dyocesis  quam  ma- 
gisteri i  et  laborerii  sui  statuarum  per  eum  factarum  in  basilica  S. 
Retri  et  capit.  (is)  sculturae  pontifìcis  positae  super  portam  nouiter 
ladani. in  palatio  apostolico  (ld.  R.  Mandati  1462.  64  f.  91  e  R.  Ed. 
pubb.  1460  -  4.  f.  99.  ) 

Honorabili  viro  Magistro  Paulo  Mariani  scultori  fior.  auri...  10 
prò  parte  eius  salarii  et  mercedis  sculturae  per  eum  factae  statuae 
sancir  Pauli  *ponendae  super  scalis  dictae  basilicae  (ld.  f  190)  nei 
registri  dei  mandati  seguono  altri  pagamenti  fatti  per  detta  statua 
lino  al  4-  Febbraro  1464. 


Manze  del  Malatesta,  che  doveano  consegnarsi  alle 
fiamme  (1). 

Sembra  che  il  Papa  rimanesse  molto  soddisfat- 
to e  del  lavoro  e  dell'esecuzione  avendone  traman- 
data la  memoria  ne'  suoi  commentari  (2). 

A  commissione  dello  stesso  Pontefice  eseguì  sul- 
la scala  della  basilica  di  S.  Pietro  un  pulpito  sul 
quale  il  Papa  benediva  il  popolo  (3). 

Contemporaneamente  a  questo  era  intento  nei 
lavori  del  tabernacolo  nella  cappella  che  il  pontefi- 
ce faceva  cqstruire  in  S.  Pietro  in  onore  di  S.  An- 

(1)  1462.  3.  Maggio  -  Hcn.  viro  magistro  Paulo  Mariani  de 
urbe  sculptori  florenos  auri  de  camera  .  8.  et  boi.  48  prototidem  per 
eura,  expositis  in  coriflcieridis  duabus  ymaaginibus  Sigismundi  Mala- 
teste  ad  comburendum  (  Id  R.  mandati  1462.  3.  fol.  15  ) 

(2)  Interea  prò  gradibus  basilicae  S.  Petri  ex  arida  materia  in- 
gens pyra  ex  imitar  in  cujus  summitate  imago  Sigismundi  coilocatur 
hominis  lineamenta  et  vestimenta  modum  adeo  proprie  reddens,  ut 
vera  mag'S  persona  quarti  imago  videretur,  ne  qnem  tamen  imago 
fallerei,  scriplnra  ex  ore  prodjit,  quae  diceret:  Sigismundus,  hic  ego 
sura  Malatesta,  fllìiis  Pandùlphi,  rex  prodidorum  deo  atque  homini- 
bns  infestus,  sacri  censura  senatus  igni  damnatus;  s^ripturam  multi 
legerunL  Deinde  astante  populo  igne  irnm  sso  et  pyra  et  simulacri! m 
repente  flagravi t.  (  Lib.  Vfl  pa.  185) 

(3)  1463  -  26  Luglio  -  Mag  stro  Paulo  Mariani  de  Urbe  sculp- • 
tori  fior,  auri  de  cani  24  videl:cet  20...  prò  cluobus  earregiis  mar- 
morum  portatorurn  de  porta  Urbis  usque  ad  Ripam  prò  fabrica  pul- 
piti quod.  Et  super  scalis  dictae  basilicae  ubi  s.  d.  n.  dabit  benedictio- 
nem,  et  alios  4.  florenos  prò  valore  unius  equi  ad 'usimi  carrettae  et 
usura  dictae  fabricae,  (  Id.  R.  Mand.  1462.  3.  fol.  198  ) 

16  Giugno  1464,  Egregio  viro  magistro  Paulo  Mariani  de  Urbe 
florenos  auri  d.  c  100.  prò  residuo*  complemento  eius  solutionis  sa- 
larli et  mercedis  manufacturae  et  mngisterii  statuae  seri  yrriaginis  mar- 
more  perdimi  facti  prò  pulpito  benedictionis  dictae  basilicae  (vaticanae) 
(  Id.  R.  Mand.  1464.  f.  231) 


—  14  — 


dr-ea,  nel  quale  doveva  porsi  la  testa  del  Santo  in 
quel  tempo  al  papa  donata  (1). 

Il  Vasari  attribuisce  questo  lavoro  a  Varrone  ed 
a  Niecola  da  Firenze. 

Come  altri  suoi  lavori  rammenterò  gli  spiritelli 
sorreggenti  lo  stemma  gentilizio  di. Pio  II.  (2). 

Due  teste  di  fanciulle  delle  quali  avea  fatto  do- 
no al  papa  (3). 

Lo  stemma  posto  nel  nuovo  ingresso  del  palaz- 
-  zò  apostolico  ed  il  camino  nella  camera  del  papa  (1). 

tfn  altare  nella  chiesa  di  S.  Agnese  fuori  delle 

(  I)  Dal!*8  Maj'zo  1463  ni  29  Agosto  di  detto  anno  si  notano  mol- 
ti pagamenti  per  detto  lavoro,  come  si  vedrà  dal  primo  e  dall'ultimo 
«portati  ad  esempio, 

8  Marzo  M<  Issaija  et  M.  Paulo  scultori  deno  dare  a  di  8  Mar- 
zo ducat*  100  de  Cam.  per  parte  de  lo  tabernacolo  di  S.  Andrea  (K. 
EJ.pub.  1460  -  4.  f.  89.  ) 

29  Ag)sto  Migvstris  Paulo  et  Isaijae  scultoribusflorenos  similes- 
ile  cam.  50  prò  residuo  et  complemento  laborerii  et  manifacturae  ta 
bsraaculi  Sancti  Anlreae  siti  in  dieta  basilica  (  S.  Petri  )  per  eos* 
facti  (  R.  Mand.  1464.  f.  226  ).  La  statua  di  S.  Andrea  che  deco- 
rava quel  tabernacolo  o  ciborio  esiste  tuttoia  nella  Cappella  di  S. 
Longino  nelle  grotte  del  Vaticano  (  Moroni  dizionario  voi.  12. 
p.  391.) 

(2)  1461.  3.  Aprile...  p^r  gli  spiritelli  che  tengono  Tarmi  di 
N.  S;  (  R.  ed  pub.  1160-  4.  fot.  38  ) 

(3)  1461.  13  Luglio  due  25  dati  di  comandamento  di  Sua  San- 
tità a  M.  Paolo  Romano  scultore  di  pietre,  io  q'tale  donò  alla  S.  S. 
due  teste  di  m^rmt)  in  forma  di  fanciulle  due.  25  (Sii.  R  Tes. 
S  -r.  1 460  -  62  f.  79.  )  —  (4)  146Ì  16  Settembre.  Magistro  Paulo 
Mariani  de  Urbe  scultori  florenos  a  uri  d.  c.  7  bri.  21  prò  totidem  per 
eiun  expositis  in  hunc  modum  vid^lict  florenos  2  prò  laborerio  facto  iti 
camino  camerae  sane t issi  mi  dmini  nostri  papié  et  florenos  2  boi.  48 
prò  clavis  prò  carrettis  1 et  aliis  rebus.  (  M.  R.  E.lif.  pub.  H69  -  4 
fol.  209  ) 


mura,  eJ  il  mausoleo  del  Cardinale  Luigi  Sca ram- 
po detto  Mazzarotta  in  S.  Lorenzo  in  Dama- 
so  (1). 

Il  registro  dei  mandati  del  1431  al  1435.  par- 
la di  pagamenti  fatti  per  molti  e  vari  lavori  esegui- 
ti nel  palazzo  Apostolico  (2), 

Il  Vasari  indica  la  statua  di  S.  Paolo  sul  ponte 
S.  Angelo  e  la  statua  d'un  uomo  armato  a  cavallo 
che  a  suoi  tempi  èra  per  terra  in  S.  Pietro  vicino 
alla  Cappella  di  S.  Andrea,  come  lavori  di  Paolo 
Romano. 

Dal  suo  codicillo  veniamo  a  conoscere  il  la- 
voro di  un  sepolcro  per  conto  di  Luca  Filippo  de 
Ricciardutiis  regionis  Pinec;  di  una  statua  e  di  al- 
tri lavori  eseguiti  per  il  protonotario  Cesarini.  Di 
due  architravi  e  di  quattro  piagmatas,  che  lega  alla 
basilica  di  S.  Pietro.  Di  una  statua  o  bassorilievo 


0)  1467  5  Novembre  Magistro -.-PauTo  de  Urbe  marmorario  fi. 
auri  d.  c.  100  in  Umic^Tnodinir,  viJelieè'tf  oO  prò  parte  soh»tionis>e- 
pulcri  manijorarei^er  ewin  facti  prò  bonarmemoria  domini  Ludovi- 
ci tituli  S  Laurentii  Cardinali»  et  Sanctae  Romanae  Ecelesiae  ca- 
ni erari  i,  et  reliquos  ÌjO  similes  florenos,  prò  parte  solutionis  altaris 
per  enia  facti  in  Ecclesia  Sanctae  Agnetis  (  R.  Ed.  pub.  1467-1471. 
fol.  6  )  \  ; 

(2)  1465  16  Novembre  -  Prudenti  viro  magistro  Prillo  mar- 
moraro  fior,  auri  d  c.  10  prò  p  rte  et  in  deductionem  majoris  som- 
mae  ei  debitae  p:o  ejus  salario  et  mercede  plurium  et  diveisorum 
laboreriorum  marmoreorum  per  eum  factomm  in  palatio  apostolico 
(  fol.  125.  127  ) 
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marmoreo,  che  esisteva  nella  di  lui  camera  da  let- 
to e  che  lega  all'ava  Caterina  (1). 

Molti  lavori  lasciò  incompiuti  o  appena  abboz- 
zati e  fra  questi  una  grande  statua  di  Pio  IL  (2). 

Il  Vasari  sull'autorità  di  Antonio  Filarete,  dice 
che  Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice, 
e  che  lavorò  con  i  suoi  discepoli  Niccolò  della  guardia 
e  Pietro  Paolo  da  Todi  i  dodici  Apostoli  di  Argen- 
to, che  innanzi  al  sacco  di  Peonia  si  tenevano  sopra 
l'altare  della  cappella  papale.  Ma  il  Muntz  ripor- 
tando il  passo  di  Fiiarete  fece  sapere,  che  trattasi 
di  un  Pagolo  da  Roma,  che  nulla  avrebbe  a  fare 
col  nostro  Paolo  (3). 


(1)  Item  a  Luca  Filippo  de  riccardutiis  Regionis  Pinee  ducat  XI. 
resici  ini  in  XVIII  ducat  prò  laborerio  unius  sepolture  marmoree  

Item  dixit  et  asseruit  in  ammam  suam  debere  habuere  a  Reve- 
rendo Patre  Prothonotario  De  Cesarinis  ducatos  XV.  occasione  unius 
yinag:nis  et  aliorum  laboreriorum  marmorum  ei  factorum.  Item  re- 
liquit  basilicae  Principis  Apostolorum  de  urbe  duas  architrabes  mar- 

moris  et  :juatuor  piagmatas  marmoris   item  reliquit  domine 

Caterine  mattei  e:us  anite....  ..  ymaginem  marmjream  beate  virginis 

existentem  in  camera  babitationis  ipsius  testatoris  

(  Codicillo  nofc  Pietro  De  Merilliis  1870  1.  Aprile  ) 

(2)  Item  reliquit  d.  R.  domino  Cardinali  senensi  unum  lapidem 
marmoris  magnum  prò  statua  seu  forma  persone  condam  fe.  re.  Pape 
Pii  Benda  

Item  mandavit  restituì  S.  domino  nostro  pape  duos  lapides  mar- 
moreos  propter  laboreriiim  sancte  Agnetis  ex  quo  dixit  habnisse  du- 
catos L. 

Item  mandavit  dari  reverendo  patri  episcopo  ceruiensi  ducat. 
unum  cum  dimidio  aufc  uuam  columpnellam  marmoris  dicti  valori» 
inqiiibiis  eidem  tenetur  occasione  unius  columpnelle  marmoree  ab  eo 
habite  (  Codicillo  citato  ) 

(3)  Muntz  -  Les  arl£  a  la  cour  des  Papes  -  Tom.  1.  eli. 


Benché  profano  nell'arte  ed  alieno  dal  dare  giu- 
dizi non  voglio  non  rammentare  che  in  questa  pa- 
tria nostra  esistono  tre  lavori  scultori,  che  rimonta- 
no al  secolo  XIV  o  XV.  Sono  i  due  tabernacoli  con 
ligure  ed  ornati  presso  che  eguali,  per  custodire  gli 
olii  santi  esistenti  nel  Duomo  e  nella  Chiesa  di  S. 
Bartolomeo,  e  l'effigie  in  rilievo  di  una  gentildonna 
dell'epoca,  esistente  nella  chiesa  di  S.  Angelo,  che 
la  tradizione  non  interotta  ha  sempre  chiamato  Ma- 
ria di  Sasso. 

Sono  lavori  di  Mariano  oppure  di  Paolo  Tac- 
cone ?  (1) 

Se  i  pontefici  del  suo  tempo  molto  stimarono  ed 
ebbero  caro  il  nostro  Paolo,  Pio  IL  il  predilesse  in 
modo  speciale.  Troviamo  infatti  in  un  ruolo  di  que- 
sto pontefice  notato  «  magister  Paulm  marmora- 
rius  unus  famìliaris  (2).  Ciò  indica,  che  faceva  par- 
te della  famiglia  pontificia  e  come  tale  era  spesato 
egli  ed  un  suo  famigliare. 

Lo  nominò  anche  serviens  armorum  o  mazziere, 
antichissimi  famigliari  pontifici,  che  componevano 
un  collegio,  del  quale  volle  anche  far  parte  nel  1531. 
Benvenuto  Celimi. 

Questi  ufficii  erano  venali  ed  il  nostro  Paolo  l'eb- 
be per  vendita  da  certo  Alessandro  Mirabelli.  Il  prez- 


(1)  La  famiglia  Sasso  fu  delle  magnati  di  Sezze  e  monumenti 
del  Secalo  XII!  rammentano  vari  soggetti  di  questa. illustre  famiglia. 

(2)  E  schedis  ci.  meni,  viri  Francisci  M.  Piccolomini  Archiepi- 
scopi Pyrgensis,  episcopi  quondam  Pientini  ministeri»  et  officia  do- 
mus  Pontificalis  Pii  li  au.  1460.  (Marini  Archiatri  To  II.  pag.  154. 
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zo  venne  in  parte  pagato  dal  Papa,  forse,  in  conto 
di  lavori  che  eseguiva  (1). 

Ignorando  Tanno  della  di  lui  nascita  e  stando 
alla  data  del  testamento  e  dei  due  codicilli  fatti  dama- 
lato  ritengo,  che  egli  abbia  cessato  di  vivere  nel  1470. 

Infatti  era  già  morto  nel  1473  come  lo  attesta 
l'atto  di  sopra  riportato  (2). 

Il  Vasari  dice,  che  moriva  di  57  anni  e  che  negli  ul- 
timi anni  erasi  ritirato  a  vivere  nella  quiete  domestica. 

Con  buona  venia  dall'illustre  scrittore  mi  per- 
metto di  non  accettare  la  di  lui  asserzione. 

L'uomo,  che  ha  dedicato  tutto  se  stesso  all'ar- 
te, non  l'abbandona  che  con  la  morte. 

Oltre  che  sono  a  confermarlo  innumeri  esempi 
di  antichi  e  moderni  artisti,  è  a  smentire  il  Vasari 
il  testamento,  nel  quale  menziona  la  statua  appena 
abbozzata  di  Pio  IL  e  prescrive  di  restituire  la  pic- 
cola colonna  al  vescovo  di  Cervia,  ed  al  papa  due 
marmi  ricevuti  per  i  lavori  di  S.  Agnese. 

Che  egli  avesse  una  posizione  agiata  si  racco- 
glie da  vari  atti  di  acquisto  e  di  locazione  e  da  quel- 
li di  ultima  volontà.  Da  questi  appare  che  molto 
curasse  l'avvenire  della  famiglia  indicandone  anche 
i  rami  di  parentela. 

Ci  fa  così  conoscere,  che  dalla  prima  moglie  per 
nome  Maria  ebbe  i  figli  Faustina  alla  quale  lega 
mille  fiorini  oltre  le  ragioni  dotali  della  di  lei  ma- 
dre e  Francesco  che  nomina  erede. 

(1)  1461.  3.  Ag.  --  Due.  60  dati  di  comandamento  di  S.S.  al  ban- 
che» d'Ambruogio  Spanocclii,  li  quali  faciesse  pagare  in  Siena  a  Nicolò 
d'Andrea,  li  quali  danari  la  8.  S.  da  ad  Alessandro  Mirabelli  par  parto 
d'uno  ufitio  della  maza  a  comprato  da  lui  per  dare  a  M.  Paulo  Romane 
scultore  chome  appare  a  uno  libro  del  bancho  al  fo.  127.  duo.  60  (Uo#. 
Tes.  segr.  1460  -2  f.  81  )  Vedasi  pure  la  nota  (1)  ap.  li. 

(2)  Vedasi  nota  (2)  a  pag.  6. 
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Se  fosse  questo  morto  senza  prole  sostituisce 
il  suo  fratello  D.  Lorenzo  Beneficiato  di  s.  Pietro 
e  le  sorelle  Rita  maritata  a  Girolamo  Parozzi  e  Gi- 
rolama  moglie  di  Silvestro  Blasi,  Vanita  sua  Cateri- 
na Ricciardi,  la  seconda  moglie  Aquilina,  il  figlio  na- 
turale Antonio,  il  Maestro  Bonomo  scultore  suo 
zio  materno,  alcuni  nipoti  e  varie  chiese  ed  ospedali. 

Prescriveva  che  alla  seconda  moglie  Aquilina 
venisse  restituita  la  dote  e  dato  vestiari,  alcuni  og- 
getti di  valore  e  quanto  altro  le  competesse  per  legge. 

Al  figlio  naturale  Antonio  legò  100  ducati  che 
doveano  essere  investiti  in  uno  stabile,  50  fiorini 
lasciava  all'Ospedale  di  S.  Maria  in  Portico  e  100 
alla  nepote  Paradisa  figlia  della  germana  Rita,  Ese- 
cutori della  sua  volontà  nominava  il  Cardinale  di 
Siena,  il  germano  D.  Lorenzo,  e  lo  zio  Bonomo.  (1). 

Nel  primo  codicillo  enumera  i  crediti  che  vanta 
verso  vari  individui:  lascia  un  ducato  e  mezzo  per 
l'anima  di  un  defunto  suo  garzone,  lascia  al  nipote 
Salvato  Parozzi  la  di  lui  veste  o  croppam  rosati,  il 
tabarro  panni  de  lontra,  e  la  metà  ferramentorum 
aptorum  ad  sculpturam  marmorum. 

Lascia  al  cognato  Blasi  libellum  officii  B.  V.  in 
pergameno  copertum  corto  rubro,  e  tre  canne  di 
panno  di  Firenze  da  quattro  ducati  la  canna  al  ger- 
mano D.  Lorenzo  prò  una  capa  eidem  fienda. 

Nell'altro  codicillo  nomina  a  tutori  del  figlio  Fran- 
cesco minore  il  Maestro  Bonomo  e  Matteo  Ricciardi. 

Secondo  il  suo  desiderio  venne  sepolto  nella 
Chiesa  di  Aracoeli  alla  quale  legò  dieci  fiorini  col 
testamento  e  trenta  ducati  col  codicillo;  Chiesa  ricca 
di  artistici  monumenti  e  di  superbi  mausolei  eretti 
alle  alte  notabilità  ed  ai  sommi  cultori   delle  arti 

'      (!)  Not.  Petrus  De  Meriliis  ••  29  Mar.  1470. 
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belle  (1),  fra  quali  dovè  anche  far  mostra  quello 
eretto  al  nostro  Taccone.  Ma  le  ordinanze  di  Paolo 
IV.  e  di  Pio  IV.  ed  il  breye  Cum  àlias  di  Gregorio 
XII  che  ordinarono  la  demolizione  di  tutti  i  monu- 
menti che  occupavano  la  nave  maggiore,  il  coro  e 
le  cappelle  ebbero  alfine  Esecuzione  sotto  il  pontifi- 
cato di  Clemente  Vili,  ed  allora,  come  dice  uno 
scrittore,  segui  deplorabile  stragé  d'iscrizioni,  di  ur- 
ne di  marmi  sepolcrali  e  di  altre  antichità. 

•  In  quella  profanazione(2)spezzato  l'aveUo,che  invano 
deploriamo,  le  di  lui  ossa  con  altre  andarono  confuse. 

Lo  scultore  Bonomo  sembra  morisse  nel  1477  e  nelsuo 
testamento  fa  menzione  di  un  credito  verso  il  pupillo 
Francesco  e  di  un  altro  figlio  di  Paolo  morto  infante  (1). 

Di  Francesco  non  mi  fu  dato  rinvenire  notizia, 
che  lo  riguardi,  per  cui  ignoriamo  come  si  estin- 
guesse una  famiglia,  che  illustre  in  patria  per  onori 
e  dignità  venne  a  trapiantarsi  in  Roma  per  dare 
alle  arti  belle  un  nome  glorioso. 

Esaurito  quanto  mi  era  assunto  dire  non  mi  ri- 
mane che  fare  un  voto.  La  più  grande  città  la  più 
umile  borgata,  che  vantasi  aver  dato  i  natali  ad  un 
uòmo  illustre  procura  riproducendone  l'effìgie,  inci- 
*  dendone  il  nome  nei  marmi  eternarne  la  memoria. 
Se  fino  ad  oggi  noi  si  fece  ébbimo  a  scusa  l'igno- 
ranza, per  l'avvenire  non  avremmo  pretesto.  Intan- 
to e  sino  a  che  non  sarà  dato  alla  nostra  terra  natale 
innalzare  un  monumento  degno  di  un  artista,  che  uni- 
co illustrò  un  secolo,  abbiasi  almeno  una  via  una 
piazza  titolo  dal  nome  di  lui,  che  col  rammentarlo  ai 
posteri  sia  loro  guida,  sprone  esempio  per  imitarlo. 

(2)  P.  Gasmiro  da  Roma. Memorie  della  Chiesadi  S.M  d'AracoeIi.Cap.4. 

(2) -Marangoni.  Delle  cose  gentilesche.  (3)  Jtem  dixit  in  presentia  ani- 
me sue  debere  recipere  a  Ritaquae  fuit  baliaStefani  dicti  quondam  Paoli 
ducatos  3.papales  occasione  mutui.  (Not. Petrus  de  Meriliis  21.  Apr.  1 477^ 


